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Nel chiuso della tua cameretta 
Il 27 febbraio 2015 si è svolta la “Cerimonia del Camice Bianco”. 
Che cos’è? Perché parlarne in questo spazio?

La “Cerimonia del Camice Bianco”, adottata dalla Scuola di Medicina dell’Università del Piemonte Orientale nel 2011, e ideata dalla Pritzker School of Medicine di Chicago nel 1989, rappresenta per gli studenti iscritti al 3° anno di  Medicina il momento di passaggio fra gli studi preclinici e quelli clinici.
E’ il momento in cui, avviandosi alla frequenza nei reparti, gli studenti iniziano ad indossare il camice bianco. E’ il momento che segna l’incontro dello studente con il paziente, con la sofferenza, con la malattia.
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Quest’anno è stato invitato a tenere la Lectio Magistralis per la “Cerimonia del Camice Bianco” il Prof. Eugenio Torre, che è tra i Fondatori dell’UPO, Docente di Psichiatria e Psicologia Clinica, Ideatore del Servizio di Counseling per gli studenti, Direttore della Clinica Psichiatrica, Direttore del Master in Infermiere Psichiatrico … 
Il Prof. Torre ci ha portato, parlandoci del Suo percorso di studente, di medico, di psichiatra, di docente, ma anche di uomo, a riflettere profondamente sul senso dell’essere in relazione, dell’occuparci della sofferenza, della malattia, della morte.
Ci ha ancora una volta suscitato emozioni profonde, penetranti, indimenticabili, che nel chiuso della cameretta risuonano come una Guida per gli studenti di ieri e di oggi. 
Grazie Professore. Grazie Maestro.
Nunzia
Grazie Psichiatria! 

Titubanza… sentimento forse normale per chi non ha mai affrontato una realtà del genere. Anche un po’ di sconcerto e di sorpresa quando le nostre tutors ci hanno avvisato che il nostro tirocinio sarebbe stato in clinica psichiatrica. Sentimenti contrastanti in un primo momento, perché abbiamo poi realizzato che questo reparto non aveva nulla di particolarmente diverso dagli altri, che i pazienti erano simili: persone che hanno bisogno di aiuto, seppur in una forma diversa, ma sempre di aiuto. In quel momento abbiamo realizzato che questa esperienza sarebbe stata la più grande sfida con noi stessi. 

Il primo giorno è sempre un po’ particolare, mentre eravamo intenti a cercare di capire come funziona il reparto, i pazienti ci salutavano, si interessavano a noi e noi ci sentivamo immancabilmente trascinati nella relazione con loro, cosa che poi capivamo essere di estrema importanza per loro, ma anche per noi, come infermieri.
I giorni sono passati, abbiamo iniziato a lavorare, ci siamo calati nella realtà di reparto, prendendo confidenza con le caratteristiche peculiari di questa struttura. Poi abbiamo cominciato ad avere a che fare con dinamiche serie: abbiamo conosciuto il nostro turno e i nostri turnisti, ci siamo affiancati a loro perché sarebbero stati direttamente responsabili della nostra crescita lavorativa, imparando a lavorare con loro, che sembrava banale ma non lo era visto che ognuno aveva modi diversi di fare.

Vorremmo spendere due parole sull’accoglienza che ci è stata data: inizialmente eravamo spaesati, poi Fuffy ci ha “presi in carico” e, con un rapido giro del reparto e un grande sorriso, ci ha permesso di integrarci fin da subito. 

E siamo andati avanti così fino alla fine del tirocinio, termine che è arrivato troppo presto: tu hai ancora voglia di lavorare, ma sei costretto a ritornare sui banchi di scuola. Una brutta fine, considerando che tutti, medici, specializzandi, caposala, infermieri, oss, ci hanno fatto sentire a casa, sono riusciti a non farci pesare i chilometri che ogni giorno dovevamo fare per venire in reparto, a non farci pesare nemmeno le levatacce. E ora è la tristezza a predominare, perché vorremmo essere di nuovo lì, vorremmo ma non possiamo, anche se ci dicono che i pazienti che passano molto spesso a salutare facilmente vengono ricoverati. La filosofia dice che ognuno di noi ha un suo luogo naturale adatto a cui tende naturalmente come al suo fine ultimo, ecco questo sta capitando, un’attrazione più forte di qualunque forza fisica conosciuta.
Per tutto questo dobbiamo ringraziare il personale di reparto e i pazienti, perché sono stati loro a credere in noi, a farci migliorare, a spronarci a far meglio, a farci diventare chi siamo ora, perché questa esperienza ci ha cambiato profondamente e abbiamo potuto capire tanto anche di noi stessi, perché sarà pur vero che i pazienti psichiatrici sono matti, ma noi siamo più matti di loro!
E infine permetteteci di ringraziare fortemente i nostri turnisti, le persone con cui abbiamo condiviso tanto,  tutto, che ci sono state accanto nei momenti facili come in quelli difficili.  È soprattutto grazie a loro se oggi ci sentiamo persone migliori.

GRAZIE A TUTTA LA CLINICA PSICHIATRICA DI NOVARA!
Federica e Nicolas
Per tutti gli altri giorni
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Una nuova esperienza è stata fatta in reparto: tra le attività si è deciso di presentare ai pazienti l’opera di Paul Gauguin il cui titolo è “Da dove veniamo? Chi siamo? Dove andiamo?”, un’opera che rappresenta il percorso della vita attraverso le sue fasi.

Si può dire che l’esperienza, seppur nuova e suscettibile di miglioramenti, è stata positiva per il buon riscontro avuto dai pazienti.

La prima fase è stata la proiezione del quadro di cui volontariamente non è stato dichiarato il titolo. 

A seguire si è dato un tempo di presa visione del quadro e conseguente riflessione.

Dopo di ché si sono raccolte le impressioni che il quadro suscitava in ognuno dei pazienti. 

Le prime sensazioni che l’opera ha stimolato erano riferite ai colori e all’immagine globale: ad alcuni pazienti i colori evocavano serenità mentre ad altri inquietudine. 

Al primo impatto alcuni provavano un senso di pace, per altri insoddisfazione e confusione.

In un secondo tempo i pazienti passavano ad un’analisi dettagliata del quadro soffermandosi sui singoli personaggi dell’opera.

Tutti erano concordi nel descrivere l’opera come uno spaccato di vita quotidiana dove i protagonisti erano gente comune; per quanto riguarda i personaggi ciascun paziente ha attribuito emozioni proprie che hanno fatto emergere  vissuti importanti come la preoccupazione, la maternità, la fertilità, le fasi di crescita e la morte.

L’esperienza è stata non solo ben accolta dai pazienti, ma vissuta anche con partecipazione emotiva.

Il giorno successivo  sono state raccolte le loro opinioni riguardo alla nuova esperienza.

I pazienti hanno commentato : “esperienza che mi è piaciuta per l’arricchimento culturale e la ripeterei. Quest’esperimento ci rende la vita meno dura perché ci stimola e ci fa sentire persone normali.”

“Una bella esperienza … l’arte da sensazioni diverse per ognuno e permette di confrontarsi, condividere, crescere ed evolvere … l’arte può dare uno stimolo in più.”

“E’ la prima volta che discuto di arte … mi è piaciuto perché ho potuto apprezzare qualcosa che posso vedere … ogni quadro ha un suo significato ed è stato piacevole parlarne in gruppo … mi è servita come esperienza personale perché non sapevo di potere esternare cose profonde poiché di solito parlo poco ed invece mi sono sentita stimolata, ho tirato fuori quello che avevo dentro e che non sapevo neanche di avere.”

“… ognuno ha visto qualcosa di suo, quello che ha vissuto o che deve ancora fare...”

Per quanto ci riguarda è stata un'esperienza positiva ed arricchente: è stato per noi emozionante vedere il coinvolgimento dei pazienti e nonostante le difficoltà dell'interpretazione del quadro e le nostre, nello svolgere per la prima volta un'esperienza tale, ci siamo sentiti più arricchiti e grati di aver condiviso questa opportunità con i pazienti.

Durante questa esperienza emozioni diverse ci hanno pervaso. In un primo momento eravamo un po' tesi perché era la prima volta che conducevamo un'esperienza di questo tipo; vedendo che il clima che si era creato era di interesse, partecipazione e rispetto delle impressioni altrui, i pazienti ci hanno aiutato alla condivisione dell'esperienza che è stata anche per noi un momento di arricchimento.

E oltre alle emozioni personali che ci ha suscitato l'opera si sono aggiunte le emozioni derivanti dai commenti dei pazienti tra le quali soddisfazione e sorpresa per come si è svolta l'esperienza, che ci riserviamo di riproporre con gli aggiustamenti  del caso.

The work in progress…

Fuffy, Maria, Nicolas

Il nuovo Presidente: Sergio Mattarella 

Sergio Mattarella (Palermo, 23 Luglio 1941). È un politico e giurista italiano, dodicesimo presidente della repubblica dal 3 febbraio 2015.

È stato sposato con Marisa Chiazzese, deceduta il 1 marzo 2012, figlia dell’ex Rettore dell’Università di Palermo e docente di Diritto Romano, Lauro. Il fratello Piersanti aveva sposato la sorella di lei, Irma.

Oltre a Piersanti, ucciso dalla Mafia nel 1980, Sergio Mattarella  ha una sorella maggiore, Marinella, e un altro fratello, Antonino. 

Ha tre figli: Laura, Francesco, Bernardo Giorgio (nato nel 1968),. Che è Ordinario di Diritto Amministrativo all’Università di Siena e dal 2014 è posto dal Ministro Marianna Maria A capo del’Ufficio Amministrativo del Dipartimento della Funzione Pubblica, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
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Sergio Mattarella dal 1983 al 2008 è stato deputato, prima per la Democrazia Cristiana (di cui era vicesegretario), poi per il Partito Popolare Italiano, la Margherita e il Partito Democratico. È stato Ministro per i Rapporti con il Parlamento (1987-1989), Ministro della Pubblica Istruzione (1989-1990), Vicepresidrente del Consiglio (1998-1999), Ministro della Difesa (1999-2001) e Giudice Costituzionale (2011-2015). 
Il 31 Gennaio 2015 è stato eletto al quarto scrutinio Presidente della Repubblica con 665 voti, poco meno dei due terzi dell’Assemblea Elettiva. Ha giurato il successivo 3 febbraio. Nel suo discorso di insediamento ricordiamo queste parole : “ il pensiero va soprattutto e anzitutto alle difficoltà e alle speranze dei nostri concittadini, e questo è sufficiente. La lunga crisi ha aumentato le ingiustizie, ha generato nuove povertà, ha prodotto emarginazione e solitudine, il lavoro che manca per tanti giovani. Sono questi i punti dell’agenda, esigente, su cui sarà misurata la vicinanza, dell’istituzioni al Popolo, vogliamo un Popolo sempre più libero e sincero e solidale, un popolo che si senta davvero Comunità e che cammino con una nuova speranza verso un futuro di serenità e di pace. Viva la Repubblica e viva l’Italia”. 

Negli ultimi anni gli italiani hanno sentito parlare più che di lui del suo Mattarellum. La legge elettorale, che vide la luce dopo il Referendum del 1993 e che segnò la svolta in senso maggioritario, porta infatti il suo nome. Molto criticata all’epoca, fu poi largamente rimpianta quando al suo posto fu varato il famigerato Porcellum. 

Accogliamo il nuovo Presidente, fiduciosi del suo buon operato, ma non tralasciamo di ringraziare l’ex Presidente uscente, Giorgio Napolitano, per l’eccellenza con cui ha svolto il suo lavoro, perché si è prodigato per il Popolo italiano. 
Giuseppina D. e Fuffy
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La festa della donna

L’iniziativa di festeggiare  la giornata della donna era presente in Italia già dal 1922. 

Nel settembre del 1944, si creò a Roma l’UDI, unione donne italiane, per iniziativa di donne appartenenti al PCI, al Partito d’azione, alla Sinistra Cristiana e alla Democrazia del Lavoro. E fu l’UDI.

Solo nel 1977 tale festività fu ufficializzata dalla Organizzazione delle Nazioni Unite per celebrare le conquiste sociali, politiche ed economiche delle donne, ottenute tra la fine della guerra e i primi anni settanta.
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Con la fine della guerra fu celebrata, l’8 marzo del 1946 in tutta l’Italia, la festa della donna che vide, per la prima volta, come suo simbolo la mimosa. 
Un piccolo e delicato gesto di origine italiana. L’usanza di donare un rametto di questi fiori giallo intenso risale appunto al 1946. La mimosa è un fiore di cadenza stagionale, un particolare tipo di acacia produttrice di piccoli pallini gialli; fiorisce tra fine febbraio e inizi di marzo e la sua reperibilità ne garantisce il basso prezzo e una larga disponibilità.
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Tornando alla storia di questa festa, nei primi anni cinquanta si diffuse “Noi donne”, il mensile dell’UDI che fu definito “atto a turbare l’ ordine pubblico”. 
Il mettersi a braccetto per strada diveniva “occupazione abusiva del suolo pubblico”.
Nel 1959 le senatrici Luisa Balboni, comunista, Giuseppina Palumbo e Giuliana Nenni, socialiste, presentarono una proposta di legge per rendere la giornata della donna una festa nazionale, ma l’ iniziativa cadde nel vuoto.

Gli anni sessanta sono passati alla storia per la voglia di cambiamenti e fra questi  la questione della parità dei sessi. Il clima politico migliorò nel decennio successivo: prese piede un nuovo fenomeno, il movimento femminista.

Una giornata importante quella dell’8 marzo,è soprattutto un momento di riflessione e rivendicazione che non può essere esente da festeggiamenti:oltre a quelli puramente commerciali, in tutto il mondo sono numerose le iniziative organizzate per ricordare che non bisogna mai smettere di lottare per la propria libertà e indipendenza.
Nel secondo dopo guerra, cominciarono a circolare fantasiose versioni, secondo le quali l'8 marzo avrebbe ricordato la morte di centinaia di operaie nel rogo di una inesistente fabbrica di camicie, avvenuto nel 1908 a New York, che crearono confusione con un fatto realmente accaduto in quella città il 25 marzo 1911, nel quale morirono 146 lavoratori. Erano presenti 123 donne e 23 uomini.
Sebbene i simboli siano diversi, la tradizione in qualsiasi parte del mondo, vuole che fidanzate e mogli, abbandonino le relative metà per regalarsi una serata speciale con le proprie amiche.

Nonostante si festeggi una volta all’ anno, le donne hanno fatto molte conquiste, e allora festeggiamole tutto l’anno.
Giuseppina D.
Omaggio a Papa Francesco 
Caro Papa Francesco, 

Le voglio dire grazie per quando ha detto voglio una chiesa povera per poveri, è andato a Lampedusa ad accogliere i migranti e è andato a mangiare alla mensa dei poveri. 

Ancora grazie per quando prende in braccio i bambini, abbraccia i disabili e per quando dice che i sacramenti non si pagano. Inoltre grazie per quando telefona direttamente alla gente comune che si rivolge a Lei e per quando ha rifiutato la croce d 'oro. 

Caro papa Francesco Le voglio dire semplicemente grazie di esistere.
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Papa Francesco, Jorge Mario Bergoglio, è il primo papa arrivato dalle americhe, un gesuita argentino di 76 anni, nato nella capitale argentina il 17/12/36, figlio di emigranti piemontesi e arcivescovo di Buenos Aires. E' una figura di spicco dell' intero continente; pastore semplice e molto amato nella sua diocesi, che ha girato in lungo e in largo, anche in metropolitana e con gli autobus.
Elia
Un libro da leggere (a cura di Giuseppina G.)
Il passato è una terra straniera
GIANRICO CAROFIGLIO
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Giorgio  era  un ragazzo modello, studioso, non ha mai avuto problemi in famiglia ; in una famiglia borghese con due figli una femmina e un maschio; tutto andava bene fino a quando non ha incontrato Franceso, un abile giocatore d’azzardo. Giorgio è stato subito attratto dalla sua abilità nel gioco: Francesco vinceva sempre. Diventati amici Francesco aveva insegnato a Giorgio a giocare a carte ed organizzava poartite di carte a cui partecipava insieme a Giorgio che ormai aveva imparato i trucchi. Vinceeava sempre e i due amici dividevano i soldi vinti; i genitori di Giorgio si accorgevano di qualcosa ma lui negava, si arrabbiava,ù e andava sempre a finire che litigavano, un giorgino Giorgio è andato via di casa, so è comprato una macchina di grossa cilindrata lascia gli studi. Ormai vedeva solo il suo amico Francesco. Vita sporca, gioco  d’azzardo, donne, alla fine non bastavano più e arrivato alla droga infine è arrivata la polizia li ha scoperti e sono stati arrestati.; poi Giorgio è uscito di galera ed era solo perché Francesco il suo amico era ancora in galera a questo punto Giorgio si è trovato da solo, la famiglia non la vedeva da due anni, non aveva più un soldo e torno comunque a casa dai suoi genitori e li raccontano tutto ai suoi lo accolsero, lui si rimise a studiare e dopo due anni si laureò vinse anche il concorso da magistrato. Questo libro racconta una storia di fantasia ma secondo me nella vita reale ci sono storie comne questa. Quindi, cari figli prendete in considerazione ogni tanto quello che dicono i genitori.

Una fiaba da raccontare (a cura di Anna)
Il Piccolo Principe
È l’opera più conosciuta di Antoine Saint-Exupery, pubblicato il 6 aprile 1943 da Reynak e Hitcock in inglese e, qualche giorno dopo in francese; è un racconto molto poetico che affronta temi come il senso della vita e il significato dell’amicizia. Ogni capitolo del libro racconta di un incontro diverso che il protagonista fa con diversi personaggi e su diversi pianeti, ognuno di questi personaggi alquanto bizzarri lascia il piccolo principe stupito e sconcertato dalla stranezza delle “persone adulte” (crescendo i bambini perdono la capacità di vivere in armonia con lo spirito. Diventano “adulti” la cui sola preoccupazione è il tornaconto. Vengono intrappolati dal materialismo, resi volgari dall’esistenza, sono vittime della loro vanità, della cupidigia e della pigrizia mentale. Gli “adulti”, giudicano le persone da come sono vestite, considerano la bellezza di una cosa unicamente con il criterio del prezzo e credono di conoscere un giovane  amico in base al denaro che guadagna suo padre). 

È fra le opere letterarie più celebri del XX secolo e tra le più vendute della storia: è stato tradotto in più di 220 lingue  dialetti e stampato in oltre 134 milioni di copie in tutto il mondo. Addirittura lo troviamo tradotto in lingua corsa, in bretone, in milanese, friuliano, in napoletano ecc., ecc.

Nel 2005 è stato tradotto in Toba, una lingua del nord dell’Argentina, con il nome di Soshiaxanolee Nta’a tradotto in questa lingua dopo il Nuovo Testamento. 

Il racconto è dedicato al bambino che fu Lèon Werth, amico dell’autore, il quale dopo qualche mese si pentì perché avrebbe voluto dedicarlo alla moglie Consuelo Sunein (1902-1979).

Veniamo al racconto:  
Un pilota di aerei, dopo essere precipitato nel deserto del Sahara, incontra un bambino che gli chiede di disegnarli una pecora. Il pilota resta stupito di questa e di altre richieste strane del bambino. Questo, dice di essere il principe dell’asteroide B612 sul quale abita solo lui, tre vulcani e una piccola rosa vanitosa che lui cura e ama. La rosa però, con lui, si è sempre dimostrata scorbutica e questo lo faceva soffrire. Piano, piano, però, anche la rosa gli si è affezionato. Il piccolo principe racconta che, nel vagone per lo spazio, ha conosciuto degli strani personaggi che gli hanno insegnato qualcosa. Visitando ciascun pianeta dall’asteroide 325 al 330 il piccolo principe si fa l’idea che i grandi sono molto strani, ma ne trae anche un insegnamento per sé:

· Un vecchio re solitario, che si crede onnipotente, cerca di farlo suo ministro, dando ordini solo in modo da essere ascoltato;

· Un vanitoso chiede di essere ammirato e applaudito, senza ragione;

· Un ubriacone beve per dimenticare la vergogna di bere;

· Un uomo d’affari che passa i giorni a contare le stelle, credendo che siano sue;

· Un lampionaio che deve accendere e spegnere il lampione dal suo pianeta ogni minuto, perché il pianeta a quella velocità; il piccolo principe, prova, per quest’uomo, un po’ di ammirazione perché è l’unico che non pensa solo a se stesso;
· Un geografo sta seduto alla sua scrivania senza avviare la minima idea di come sia fatto il suo pianeta, perché non dispone di esploratori da mandare ad analizzare il terreno e riportare i dati. 
Il geografo consiglia al piccolo principe di visitare la terra, questi resta meravigliato per la dimensione e la quantità di persone. Nel deserto incontrò un serpente, simbolo della morte, che però è visto come l’inizio di un viaggio. Proseguendo il cammino, egli incontra un piccolo fiore, delle montagne, ed infine un giardino pieno di rose fiorite.
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La sua rosa aveva raccontato al piccolo principe di essere l’unica di quella specie in tutto l’universo, e quindi egli rimane deluso da questa scoperta. 
Ma non ha avuto il tempo di pensarci molto che compare una volpe, che gli chiede di essere addomesticata e di essere sua amica. La volpe parla a lungo dell’amicizia. 

Il principe incontra poi un controllore, che non sa giustificare la ragione per cui la gente va avanti e indietro sempre di fretta; l’ultimo incontro è con un venditore di pillole che calmano la sete. 

Il pilota, dopo aver ascoltato tutto il racconto dal principe, non era riuscito a riparare l’aereo e come se non bastasse aveva terminato la scorta di acqua. Vanno alla ricerca di un pozzo. Dopo aver camminato per una intera giornata, i due si fermano stanchi su una duna ad ammirare il deserto nella notte. 
Il pilota cammina tutta la notte con il bambino in braccio, all’alba aveva scoperto, finalmente il pozzo. Il piccolo principe commentò che un po’ d’acqua può far bene anche al cuore. 

Dopo aver bevuto con gioia, il pilota ritorna ad aggiustare il suo apparecchio e, la sera successiva ritrova il piccolo principe ad attenderlo su un muretto accanto al pozzo, mentre parla con il serpente che aveva incontrato. Il piccolo tornava lì, dopo un anno dall’arrivo sulla terra, per tornare al suo pianeta. 

Il fanciullo così, forse, ritorna dal suo fiore con la pecora, io e la scatola e la museruola. 
Lascia in regalo al pilota il suo sorriso, il suo messaggio, un mare di stelle da guardare, offrendogli anche l’immagine confortante da lassù, da qualche parte, il piccolo principe si prenderà cura della sua rosa.

Questa storia mi è piaciuta moltissimo perché ci insegna (e ne abbiamo tanto bisogno)a vivere, amare, a capire che ci circonda: si vive bene solo se si fa prevalere i sentimenti; conoscere significa addomesticare, addomesticare ci fa diventare responsabili per sempre di ciò che si ha addomesticato. Ogni uomo è responsabile della sorte degli altri e, tutti insieme, siamo responsabili del nostro pianeta. 

Il piccolo principe è diventato per tutti l’emblema della generosità al servizio degli altri, dell’amicizia, della solidarietà e della voglia di veder nascere un mondo migliore, più equo, più sano, più pulito. Ci riusciremo mai? 

Un detto popolare (a cura di Anna)
Adda venì Baffone?
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Quando ero ragazzina, dalle mie parti, sentivo spesso questo detto.
È un detto popolare in voga dai tempi in cui l’URSS era sotto il regime comunista di Stalin, noto dittatore (baffuto).

Era interpretato come “augurio” che le cose, da lì in avanti, andassero di bene in meglio, visto che in Russia e nel resto del mondo era pensiero comune il fatto che con Stalin tutti potessero trovare facilmente lavoro.

La storia ha poi modificato l’interpretazione del detto popolare, trasformandolo in un motto quasi minaccioso, come per intendere: “Dovrà venire qualcuno che metta a posto le cose”.

Non essendo molto preparata in storia , non voglio prolungarmi sull’argomento per non dire eresie; ci sarebbe molto da dire anche perché i pareri in merito a Stalin, e diciamo pure a Togliatti in Italia, sono discordanti.

Anna

Un film da vedere (a cura di Alessandro)
Come farsi lasciare in 10 giorni
La giornalista Andie Anderson, scrive per Composure un giornale per donne, una rubrica: “come fare”, e con la promessa di poter trattare argomenti più seri, accetta di scrivere un articolo su come farsi lasciare in 10 giorni.

Benjamin Berry è un pubblicitario, il quale scommette con il suo capo di riuscire a far innamorare una donna di lui in 10 giorni, in cambio di poter occuparsi della pubblicità di un’azienda di diamanti, argomento di solito prettamente femminile.

Le colleghe del ragazzo essendo a conoscenza del futuro articolo di Andie,  lo sfidano a conquistare proprio la giornalista, la quale ovviamente è molto disponibile, pensando di aver agguantato una preda.
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I primi giorni di conoscenza tutto bene, poi Andie mette in atto il suo piano, ad es durante una partita di basket fa andare avanti e indietro Ben, a comprare coca cola e snack, con il risultato di fargli perdere la vittoria della sua squadra. Oppure diventa petulante con continue telefonate o pretesti inutili che farebbero desistere qualsiasi persona tranne Ben che ovviamente ha il suo tornaconto.

Ben invita anche la ragazza a conoscere la sua famiglia, la quale accoglie Andie con molto affetto, facendola sentire a casa. Nonostante gli alti e bassi passano i 10 giorni e Ben invita Andie alla festa organizzata dal produttore di diamanti, alla quale partecipa anche la rivista per cui scrive la ragazza. Per un qui pro quo entrambi vengono a conoscenza dei reciproci piani e ovviamente si lasciano in malo modo. Andie, che iniziava a provare qualcosa per Ben scrive l’articolo, che invece di essere una presa in giro dei rapporti di coppia, racconta dei bellissimi giorni trascorsi con lui. Il ragazzo leggendo l’articolo corre da lei per riappacificarsi, e la ferma proprio mentre sta per lasciare la città. Il film è carino, un po’ sdolcinato per i miei gusti, ma divertente nel raccontare gli errori comuni commessi dalle donne nei rapporti di coppia.

Film di Donald Petrie
Attori: Matthew McConaughey, Kate Hudson

Genere: Commedia

Durata: 116 minuti

USA 2002

Commento della redazione: E gli uomini come si comportano?
Una poesia da sentire 

Per tutta la vita  
ho voltato la testa a cercare la pace;
e ora mi stenderei volentieri 
in quest’erba alta 

e chiuderei gli occhi



Tina
Una ricetta da provare (a cura di Giuseppina G.)
I PIZZOCCHERI
Ingredienti:

500 g di pizzoccheri

500 g. di verza

300 g. di patate

150 g. di formaggio fontina

150 g. formaggio casera o asiago (che è più leggero!)

100 g. di grana

150 g. di burro

Sale e pepe

Preparazione
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Fate bollire l’acqua in una pentola un po’ grande, mettete la verza e le patate, quando sono cotte, mettete insieme i pizzoccheri, salate e fate cuocere. 

Nel frattempo tagliate il formaggio a dadini piccoli e il burro. 

Una volta cotti i pizzoccheri colate il tutto, aggiungete il formaggio, un pizzico di pepe, e aggiungete un po’ d’acqua della cottura, metteteli in una teglia in forno a 180 gradi per 15/20 minuti e buon appetito!
P.S. Una mia variante è l’aggiunta di un po’ di passata di pomodoro prima di infornare!
Un disco da ascoltare (a cura di Alessandro, Claudia, Eleonora, Elisa e Maria)
Il padrone della festa è un album scritto dai cantautori italiani Niccolò Fabi, Daniele Silvestri e Max Gazzé, uscito lo scorso settembre. I tre musicisti, legati da un’amicizia ventennale nata ne “Il locale”, un minuscolo club di Piazza del Fico, nel cuore di Roma, hanno deciso di unire le forze per creare un progetto comune
Dopo tanti anni di carriere soliste costellati da numerose collaborazioni i tre artisti hanno sentito il bisogno di realizzare un progetto concreto: un viaggio in Sud Sudan nell’ottobre 2014 come volontari per l’organizzazione non governativa Medici con l’Africa CUAMM, prima organizzazione italiana, nata nel 1950, che si spende per la promozione e la tutela della salute delle popolazioni africane. Riguardo all’esperienza vissuta dai tre cantautori, ci colpiscono le parole di Nicolò Fabi: “L’unica maniera per confrontarci davvero, che rappresentasse un’opportunità per capire a che punto della nostra vita fossimo arrivati, era quella di fare un viaggio. Un viaggio in cui nessuno di noi avesse accanto i suoi punti di riferimento e le proprie certezze. Siamo stati costretti ad abbassare le difese, a raccontarci con più franchezza e, senza confondere gli aspetti professionali con quelli umani, ci siamo chiesti se il progetto a cui stavamo pensando potesse andar bene e se le nostre canzoni potessero parlare di qualcosa che riguardasse tutti e tre. Credo che quel viaggio ci abbia dato la certezza che il nostro progetto potesse avere un senso”.

Il protagonista dell’album, quel “padrone della festa” del titolo, è la Madre Terra, un ambiente naturale da difendere, da preservare, la Grande Bellezza che abbiamo colpevolmente smesso di rispettare, perduti come siamo nelle nostre piccole faccende.                                                             Coerentemente con la poetica di Fabi, Silvestri e Gazzè, sono brani che richiedono la giusta attenzione, ma che in cambio fanno respirare delicatezza e buon gusto, e regalano la bellezza di un bene nascosto. Tre voci fuse in una sola, proprio come le radici dell’albero dipinto in copertina.

Ecco ora vorremmo spiegarvi perché questo disco ci è piaciuto tanto; ci ha molto colpito l’idea che tre artisti diversi, dalle personalità e dai gusti differenti, siano riusciti a combinare ed a fondere le loro passioni e la loro creatività per un fine comune, la concretizzazione di un progetto, pur mantenendo comunque la propria identità. Possiamo quindi far finta di immaginarli come noi, attorno ad un tavolo a discutere, riflettere, scherzare e lavorare: loro con gli strumenti musicali, noi con la penna ed il computer, ognuno con le proprie capacità, idee, sentimenti da condividere nella realizzazione di questo piccolo giornale, per noi così importante.

Alzo le mani
Life is sweet
L'amore non esiste
Canzone di Anna
Arsenico
Spigolo Tondo
Come mi pare
Giovanni sulla terra
Il Dio delle piccole cose
L'avversario
Zona Cesarini
Il padrone della festa
L’angolo dell’arte – Artisti “dilettanti” 
(a cura di Rosario)
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La barzelletta
Un signore va al cinema con il suo cane.
Ad un certo punto della proiezione, il cane incomincia a ridere, 

e il vicino di poltrona dice al padrone: “Incredibile! Il suo cane ride!”

“Sono stupito anche io”, dice il padrone, “il libro non gli era piaciuto”.

[image: image9.jpg]Download from
Dreamstime.com

Damedeeso | Dreamstime.com




Finale a sorpresa…
Durante la “Cerimonia del Camice Bianco” il Direttore del nostro reparto, Professoressa Patrizia Zeppegno, è stata insignita del titolo di MIGLIORE PROFESSORE DELLA SCUOLA DI MEDICINA dell’Anno Accademico 2013/2014.
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I nostri più affettuosi complimenti!
Il N. 1 anno 3 esce in occasione della Festa di Pasqua (2 aprile 2015)
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